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Da un anno è all'ordine del giorno la (jiieniioiw 
dì Venezia, o per meglio dire del Regno Lombardo- 
Veneto, che ora comprende tutte le venete provincie, 
nonché quella di Mantova sino al Mincio, già parte 
della Lombardia, colla popolazione complessiva di 
circa 2,500,000 abitanti. 

Se ne occupano la Francia, l'Inghilterra, la Russia, 
il Piemonte o apertamente, o sotto mano. Se ne occu- 
pano illustri scrittori o per proprio impulso, o — il 
piii delle volto — per mandato dei loro governi; 
e quasi tutti studiano d'indovinare la migliore com- 
binazione per privare l'Austria pacificamente di quei 
preziosi ed importanti paesi! E tanti, e cosi insistenti 
sono gli argomenti ed i sofismi a quest' uopo in- 
ventati e pubblicati, che un chiarissimo ed eloquente 
autore di varj scritti politici ha di recente impreso 
seriamente l'opera, d'altronde inutile per gli uomini 
di buona fede, e nello stesso tempo assai ingrata 
rimpetto ai fautori irremovibili delle innovazioni ri- 
voluzionarie, di comprovare l'importanza e l' indi- 
spensabilità del fumoso quadrilatero e della stessa 
Venezia per la monarclua d'Austria, e per tutta la 
Germania. *) 
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Se dovunque si ragiona sulla Man sorti- del 
V'ondo, sarà ben lecito, c scusabile, eli Irallare questo 



e pubblico interesse, si prende la più viva parte 
all'avvenite della monumentale città, già regina del- 
l'Adriatico, e delle ubertose Provincie che le fanno 
bella corona, ed offrono ad intraprendenti coltivatori 
triestini opportuna e nobile oceasio.ie d'impiegarvi i 
loro capitali per rislauraro grandiose Ville decadalo 
od abbandonate, per far prosperare ogni ramo d'a- 
gricollura e d'industria, l'er noi però la questione 
veneta non è una questiono ,»,/t'/ir«. L'attiralo Regno 
Lombardo-Veneto appartiene all'Austria in forza di 
solenni trattati remoli e recenti, riconosciuti da tutta 
l'Europa, e passati nel pubblico diritto europeo, t 
facile a comprendere, che il Piemonte, postosi alla 
tosta di tutti gli clementi rivoluzionari sparsi nei varj 
paesi d'Italia, e facendo valere il seducente principio 



a straniere potenze le parti «km dell'Italia, debbi 
spiegare tutte le sue astute mene di sleale propa- 
ganda e di solìstica persuasione per giungere a cii' 
che dispera di conseguire colla forza materiale, ciot 
al possesso (ollrccchc della città eterna, quale ccntrt 
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dell'idealo Regno d'Italia) di tutto ii veneto territorio, 
senza il quale egli risguarda dimeni persino la pa- 
cifica occupazione della Lombardia conquistata a suo 
profitto dalle anni francesi. Non vi ha dubbio che 
culla slampa e eoll'istancahile lavoro di emissarj 
sparsi in tutte le classi delle popolazioni, il Piemonte, 
col potente alleato che lo spallerà, può appianare 
alle sue idee la via nelle masse meno intelligenti. 

Ma come inai possono illudersi persone colte, 
riflessive, ed imparziali, al segno di credere che 
ipiaixiasi potenza d' Europa abbia potuto intavolare 
seriamente delle trattative sulla cessione del Veneto 
per parte dell'Austria verso un compenso in danaro? 
Chi mai avrebbe potuto sognare prima della guerra 
del 1S.">9 che si possa comperare la Lumini ni 'in? 
Questa non poteva conquistarsi se non colle armi di 
uno dei primarj potentati continentali, e fu il prezzo 
di una pace, che dai due Imperatori belligeranti si 
volle soìlwitare per sospendere riiiimenso spui-gmienfn 
di sangue, conseguenza del valore delle armate che 
si stavano di contro, c della sublimata forza dei mo- 
derni mezzi di distruzione. 

Lo slesso vale ora del Vendo, per la conquista 
del quale si dovrebbe arrischiare altra guerra mici- 
diale. Ma chi riflette alle incerte sorti delle pugne, 
alle variabili combinazioni diplomatiche, può stare 
in seria apprensione, che una nuova guerra, invece 
di far perdere il Veneto all'Austria, le possa ricon- 
quistare la Imnlm rtliu, per ricomporre l'antico Regno 
Lombardo- Veneto, e fors'aneo per ridurre il Piemonte 
agli antichi confini. Partendo quindi dall'assunto che 
l'attuale Regno Lombardo- Veneto è provincia austriaca, 
la questione veneta è per noi questione puramente 
•iminiiiisiniiini, die riguarda il modo pili opportuno 
di legare ed interessare questo paese, emergente 
sovra tanti altri per numero r per coltura della po- 
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polazione, nonché per ricchezza ili prodotti naturali, 
alla sorte dell'intiera monarchia, e di farlo compar- 
tecipare alle liberali forme costituzionali, elargite dal- 
l'Imperatore, in quella guisa, e con quelle modifi- 
cazioni, che — senza infievolire il comune legame 
di tutte le provincie austriache — siano più consen- 
tanee agi' interessi ed ai desiderj del popolo italiano. 

È opinione di molti, diffusa e sostenuta cou ar- 
tefizj di ogni genere dal partito piemontese, che qua- 
lunque — sia pure larghissimo — statuto sarà dalla 
veneta popolazione ripudiato, od almeno accolto con 
indifferenza per l'unico motivo ch'esso sarebbe dono 
dell' Austria. 

L'attuale agitazione in senso del movimento ita- 
liano, la resistenza passiva venuta all'ordine del giorno, 
sembra avvalorare quella opinione. A chi però eon- 



anni succeduti alia caduta della antica repubblica di 
Venezia, è lecito di concepire la speranza, che gli 
animi concitati possano nuovamente calmarsi, e ritor- 
nare per la propria quiete, pel proprio vantaggio a 
tranquille e sane riflessioni, come avvenne nel 1798 
dopo l'invasione delle idee e degli orrori della re- 
pubblica francese, allorquando un governo, affatto 
nuovo, quale era allora l'austriaco, ottenne, per pub- 
blici trattali, le redini di quei travagliati paesi, ed 
assunse il mandato di ristabilirvi l'ordine insanamente 
distrutto; nel 1814 quando l'Austria li ricuperò dopo 
lo scioglimento dell'effimero Hegno franco-italico; — • 
nel 1849 dopo di essere stato rimesso in tutto il 
Hegno Lombardo -Veneto lo stato legale, manomesso 
dalla rivolta del 1848, sostenuta e protratta, più che 
altrove, in Venezia con immensi sagrifizj dei suoi 
abitanti, provocati dall'estero, ed ajufati dalle armi 
piemontesi. 
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Non era fucile l'indovinare che persone di ogni 
ceto, di ogni età, deliranti sotto la licenza del 1797. 
divenissero poco dopo sudditi tranquilli, onesti fun- 
zionar); che signore appartenenti alle più alle caste, 
indotte a ballare sulle pubbliche piazze intorno all' al- 
bero della libertà, e persino a rappresentare sugli altari 
l'unica divinità die allora si venerava, quella della 
ragione, eli' esse rendevano all'occhio del popolo più 
adorabile ancora per la freschezza e la venustà delle 
loro forme, che queste signore, ricompostesi durante i 
governi alteruanlisi dell'Austria e della Francia, anelas- 
sero per prime ad essere ammesse dopo 'il 1815 agli 
onori della corte austriaca, imperiale e viccreale! 

Sotto l'impressiono di questi falli giurici noi ci 
lusingammo — mentre ancora ferveva nel 1848 la 
lotta di Venezia contro il suo governo leggitlirao ~ 
elle, sedate le passioni, e ritornato l'ordine legale, 
potesse ristabilirsi anche colà la pubblica fiducia , l' ar- 
monia fra tulle le classi della popolazione, fra le varie 
nazionalità rappresentate dai governanti e dai gover- 
nati. Ma nou era nemmeno allora cosi facile a prev- 
vedere, che tanti funzionarj non solo, ma anche tanti 
privati abitanti delle venete provincic, trascinati dal 
generale entusiasmo, nei quali nou predominava, come 
nei primi, il desiderio, il bisogno di collocamento, si 
piegherebbero spontanei e leali al ripristinato governo; 
che nobili doviziosi ed indipendenti richiederebbero 
gli onori di corte, momcidancamcntc sprezzati o ad 
essi tolti dal governo; che nobili e gentili signore, 
immerse nella comune esaltazione, e provocanti pol- 
sino il patriottismo dei meo coraggiosi loro mariti, 
si deciderebbero a riprendere l'agiata loro vita, i 
piaceri sociali tanto pubblici che privali. Ni: si osava 
pronosticare, elle la città capitale di Venezia, rego- 
latrice del conlegno delle città consorelle, spiegasse 
durante la^ dimora dell' Augusta Coppia Imperiale nel 



1856, contrasegnata da innumerevoli alti di benefi- 
cenza c clemenza, c nel periodo dei susseguiti due 
anni, che rese indimenticabile il governo sapiente, 
generoso e paterno deli' illuminato Principe, primo 
fratello del Sovrano, tale un riverente e dignitoso 
contegno, tale concordia ed allegrezza, che altamente 
se ne spaventò il governo piemontese ed il partito 
sovversivo da lui sostenuto, traendone motivo di porre 
sollecitamente in opera tutti i mezzi, tutte le sedu- 
zioni per alienare gli animi dei veneziani da quel 
governo cui si sentivano mossi a palesare riconoscenza 
ed amore per tanti beneficj, per le tante risorse di 
cui furono ricolmi , per la cura che si poneva a lenire 
le funeste conseguenze degli anni 184S e 1549. 

Ne potevano fallire quei tentativi subitoli ed aperti 
sopra una popolazione, che, per sua natura buona e 
docile, è facile ad intimorirsi ed a cedere, se non 
altro in apparenza, alle parole ed all'oro. 

Le stesse classi agiate ed intelligenti ivi subi- 
scono per inerzia, o per tema d'incomodi e di per- 
secuzioni, tali estranee iullucnze. Chi visita e percorre 
Venezia e le venete provineie, si convincerà facil- 
mente, che il numero di esaltali non è così grande 
come i comitali di emigrazione in Torino e Milano 
vogliono far credere. 

Pur troppo la gioventù, più accessibile alle il- 
lusioni, alla seduzione, rimase men sorda all'appello, 
che a nome della cosidetla libertà ed unione italiana 
le si faceva, e cui non si opposero abbastanza, o 
che fingevano d'ignorare gcnilori improvvidi o Umidi. 
Essa voleva associarsi a quelle pugne che si dichia- 
ravano doverose e sanie, mentre coloro che l'aizzavano, 
rimanevimo il più delle volte lontani dal pericolo. 

Ora — tolta l'illusione — stanchi della lonta- 
nanza dalU, patria, di patimenti d'ogni genere, ritor- 
nano gli emigrali numerosi alle loro famiglie, e — 



non molestali menomamente dal governo — vi re- 
steranno certamente, se gli avvenimenti in Italia para- 
lizzeranno gli sleali sforzi di quel partito, che tutt'ora 
ha molti seguaci, particolarmente nelle classi medie 
della popolazione, cui si stringono dei nobili pronti 
colla parola, ma lontani dai fatti, che ad essi ripugna- 
vano persino negli anni 184S e 1849, e delle signore, 
che ora cercano nel campo politico gli sfuggili allori. 

iNoi riteniamo quindi non essere impossibile che 
il Itegno Lombardo-Veneto possa a fronte dell'attuale 
espilazione essere ptirijìnuiiaitr posseduto e governato 
dall'Austria, e che tutte le classi delle popolazioni, 
di cui sono proverbiali il sano criterio e la docilità, 
ristacene dello slato di violenza e di sorda opposi- 
zione in cui si trovano di fronte al governo, delle 
puerili dimostrazioni tenute vive dai più esaltali, e 
spesso prudentemente ignorate dalle autorità, pense- 
ranno lilialmente senza passione ai proprj vitali inte- 
ressi, ed al vantaggio del loro paese, che potrebbero 
far prosperare assai con un leale contegno, e coi 
prendere parte attiva alla pubblica amministrazione. 

Ma perchè ciò succeda, occorre che quesf ul- 
tima sia basala sopra principi lanjhì , e che l'ingerenza 
nella pubblica azienda interna sia accessibile ad ogni 
casta, ad ogni mito, e — per quanto si comporli 
coi generali riguardi — libera dall' influenza degli 
organi governativi. 

La patente imperiale 2t> Febbrajo a.c, rissando 
la compartecipazione del [legno Lombardo - Veneto 
con 20 deputati da inviarsi alla seconda camera del 
consiglio dell'impero, e riservando al Sovrano la 
nomina di membri ereditar) ed a vita alla camera dei 
signori, ordinò al ministro di stalo di proporre l'or- 
ganamento della speciale costituzione di quel Regno 
sulla base dei principi fissati per le altre provineic 
della monarchia. 



Le rispettive proposizioni nonessendo state fin'ora 
— per quanto consta — concretate, ed assoggettate 
alla sovrana approvazione, rimane ancora aperto il 
campo alle private e pubbliche discussioni con piena 
libertà dei ragionamenti, dio ovvj si presentano a 
chi riflette con lealtà e con cognizione di causa, e che, 
quando venissero esposti da persone influenti dello 
stesso Regno Lombardo- Veneto , potrebbero essere 
assai aggraditi, ed essenzialmente giovare nello più 
alte sfere del potere. 

11 motivo per cui l'Imperatore, nel pronunciare 
l'autonomia di ogni singola provincia, e nel conce- 
dere a ciascheduna una larga rappresentanza per 
provvedere ai proprj interessi, e provocare quelle 
spaiali leggi che saranno del caso, si riservò di 
emanare analogo statuto anche pel Regno Lombar- 
do-Veneto non può essere se non l' essenzialissima 
differenza die regge fra i doniinj tedeschi e s/aui da 
un lato, e gl' italiani dall'altro, e la ]>cciiliarità del 
possesso, della coltura dei terreni, e ddla già vigente 
pubblica amministrazione nei detti paesi italiani. E 
questo stesso motivo prevaleva certamente nei con- 
sigli ministeriali, *) quando, redìgendo un progetto 
di organamento dei comuni , or ora presentato al 
parlamento, se ne eccepiva il Regno Lombardo- Ve- 
neto, benché il progetto slesso contenesse soltanto 
i prineipj cardinali della nuova amministrazione co- 
munale, lasciando ad ogni dieta provinciale di appli- 
carli alla propria provincia, e di elaborarne il dettaglio. 
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L* attuale regolamento comunale del Regno Lom- 
bardo - Veneto , basato sullo nonne fissate per la 
Lombardia austriaca fin dal 1755, ed ampliato colla 
patente imperiale 12 Febbrajo 1S1G, è tutt'ora fra i 
più liberi e più opportuni in Europa, e specialmente 
adattato alle condizioni dei paesi italiani, nei quali, 
ritenendosi il possesso fondiario come perno della in- 
gerenza negli affari comunali, non si esclude con ciò 
alcun ceto, ma si accorda anzi la compartecipazione 
a qualsiasi casta e culto, come pure alle intelligenze 
d'ogni genere, essendovi infinitamente divisa la pro- 
prietà, in guisa che nel possesso si possono vera- 
mente ritenere di regola va)) presentate tutte, le classi 
piii o meno colte della popolazione. Se tale riflesso vale 
assolutamente per la grande maggioranza dei comuni, ove 
liavvi convocato generale di tutti i possidenti, tanto più 
puossi ciò ritenere riguardo ai comuni aventi consiali 
comunali, nei quali solo due terzi dei membri devono 
essere possidenti, potendo l'altro terzo essere scelto 
tra gl'individui che abbiano un rilevante stabilimento 
d'industria o commerciale. 

Se nonché per le idee più liberali, ora dovun- 
que invalse, anche questo sapiente regolamento sarà 
suscettibile di varie riforme, massime (prescindendo 
dai dettagli) in ciò che concerne la compartecipazione 
— nei consigli comunali — del piccolo possesso, e 
dei piccoli industrianti, e la nomina dei capi dei comuni 
aventi convocato generale, limitata ora in parie al grande 
possesso, nel quale non si trovano sempre tutte le 
richieste qualità. 

Essendo però cosa assai delicata il porre mano 
ad un regolamento, il quale si è comprovalo omo- 
geneo ed utile in Lombardia per più di un secolo, 
nel Veneto per circa 50 anni, ed essendo perciò in- 
dispensabile, che le qualsiansi riforme riescano secondo 
i desidcrj e l'indole della popolazione, riteniamo clic 
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il governo agirebbe meglio, e più cautamente la- 
sciando alla l'udirà ti tela lombardo -veneta di prendere 
l'iniziativa in proposito, e di rassegnare un nuovo 
progetto di legge alla sanzione de! parlamento e 
dell'Imperatore. 

Per ora la composizione (iella dieta sarà la prima 
cura dei ministero, il quale, confermandosi all'ordine 
sovrano, avrà da applicarvi quegli stessi principi 
liberali ciie servirono di nonna per le altre provincie 
nello stabilire un' equa rappresentanza del grande e 
del piccolo possesso, del commercio e dell' industria, 
nonché degli interessi dei -jraiidi e «lei piccoli comuni. 

Non vi ha dubbio che la dieta Lombarda -Ve- 
neta, composta in tal modo, avente nel suo seno un 
considerevole numero *) di grandi intelligenze, di 
possidenti, commercianti ed industrianti, sorti dalla 
libera ed immediata elezione della popolazione, go- 
denti il diritto di eleggere la propria presidenza, di 
trattare qualsiasi oggetto legislativo, e di amministrare 
tulli gì' interessi meramente provinciali mediante una 
giunta permanente nominata dalla stessa dieta, potrà 
conseguire e conservare quella autonomia, alla quale 
anelava sempre l'anteriore Hegno Lombardo- Veneto, 
e la quale, accordata a tempo opportuno, avrebbe 
forse cambiate le condizioni, ed assicurate le sorti di 
quel vasto e dovizioso dominio dell'austriaca corona. 

Venne recentemente messa in campo l' idea (che 
avrebbe a primo aspetto qualche analogia col pensiero 
or ora espresso) di riunire tutti ì paesi d' italiana 
nazionalità, rimasti all'Austria, in un Regno dell'Adria, 
con una sola ed unica rappresentanza. Non dubitiamo 

"I Nt>n fu ri-sii <li pubblica meiono il minilo rcpoblore che servi 
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— is- 
panici della buona fede, e della lealtà d'intenzioni) 
con cui fu esposto, ed eloquentemente sostenuto quel 
progetto ili fusione. Ma innegabili sono gli ostacoli, 
che la natura stessa ilei paesi, l'indole ed i costumi 
delle loro popolazioni opporrebbero alla meditata con- 
centrazione, mentre ì' Istria e la Dalmazia, alle quali 
appunto si vorrebbe dare una comune rappresentanza 
col Lombardo -Veneto, sono in parte soltanto, ed anzi 
nella minore, abitate da italiani, clic desidererebbero 
l'annessione al Lombardo-Veneto nel medesimo modo 
in cui gli abitanti della preponderante nazionalità sfarà 
ed illirica vi si dichiarerebbero eontrarj; perloeeltè, 
volendo tener fermo l'ideato princìpio, appena si po- 
trebbero fondere le città marittime deli' Istria, ed alarne 
della Dalmazia, nella lega austro -italiana, scindendo 
da quelle due provincie gli slavi e gl'illirici, che avreb- 
bero certamente la medesima aspirazione di colica-arsi 
ai loro connazionali. Le stesse difficoltà reggerebbero 
ad un dipresso nel Friuli eosiilclto austriaco con na- 
zionalità miste. 01 trecche, cominciando in Austria la com- 
posizione di gruppi nazionali, farebbe d'uopo di scon- 
volgere l'intiero compartimento amministrativo della 
monarchia, cresimato dal tempo e da lunga esperienza, 
e si giungerebbe a tale una confusione da non sor- 
tirne con hnon risultato. Chi è immedesimato nelle 
straordinarie singolarità della conformazione ed am- 
ili irrisi razione dell'Austria, non può vedere Yutilità, 
e deve anzi pronosticare il pericolo di porvi mano, 
massime nelle attuali condizioni, che gin minacciano 
l'assorbimento nel Regno d'Ungheria di alcuni paesi 
anticamente ungarici. 

Lontani dalla sede del governo e dalle alte sfere, 
non sappiamo quale concetto abbia predominato nel- 
l'ultimo organamento della congregazione centrale e 
delle congregazioni provinciali, proposto all'Impera- 
tore nell'anno scorso, e da esso sanzionato colla ri- 
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soluzioni? 31 Maggio 1860. Ma ci sarà, ben lecito 
di dubitare, che i promotori di tali cosidette conces- 
sioni non si siano abbastanza penetrati delle legittime 
aspirazioni, e dei desideri, della popolazione, nonché 
delle esigenze del secolo. 

SÌ poteva prevedere, che non sarebbero aggra- 
dite le indicate rappresentanze sotto la presidenza 
dell'i, r. luogotenente e de' regi delegati provinciali, 
dinanzi ai quali, od almeno colla costante loro con- 
trolleria, si dovevano trattare tutti gli affari. Non si 
doveva ritenere di avere esuberantemente aumentate le 
attribuzioni di quei corpi, col lasciare ad essi l'am- 
ministrazione dei fondi consorziali e di pubblica be- 
neficenza, col crearli deliberanti — da consultivi che 
erano — riservando però allo pubbliche autorità l'ap- 
provazione dei conti preventivi e consuntivi dei fondi 
•provinciali, la cui azienda iutiera ed indijinuloile forma 
uno dei più vitali interessi del paese. 

Se non era giunto il momento di donare a quelle 
rappresentanze la fiducia che credevano di meritare, 
sarebbe stato preferibile, secondo il nostro modo di 
vedere, di procrastinare qualsiasi riforma di quei corpi 
non più adattati alle attuali circostanze. 

La dichiarazione sovrana del 26 Febbrajo 1861 
ha tolte in massima queste carriere, e le popolazioni 
del Regno Lombardo -Veneto, rinvenute in sè, ed 
ammaestrale dall'esempio dei loro confratelli lombardi, 
i quali sopportino più con rassegnazione che con 
entusiasmo il tanto sospirato connubio piemontese, 
mostreranno certamente la loro gratitudine alla con- 
fidenza dell'Imperatore eoi concorrere lealmente alla 
libera ed immediala elezione di persone alla cui per- 
spieaeeia possano tranquillamente affidare le loro sorti, 
e dalle quali sorgeranno quei 2(1 deputali elle de- 
vono sedere nella seconda camera dell'austriaco par- 
lamento, nel cui seno verranno ventilati non solo i 
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progetti di legge redatti dalle singole diete provin- 
ciali, ma pure gli argomenti di generale interesse; 
presentati dal ministero, e quelli nei quali il parla- 
mento stesso troverà dì prendere l'iniziativa. 

Sono insorti dei dubbj sulla possibilità nei de- 
putati lombardo -veneti di prendere cfìieacc parte in 
un consesso, ove le discussioni seguono nell'idioma 
tedesco, da essi più o meno ignorato. 

Oltrecchè però l'esempio del cessato consiglio 
rafforzato dell'impero, in cui nel 1860 sedevano dei 
membri veneti c dalmati, ai quali non era tolto di 
servirsi del loro idioma, e di farsi interpretare per 
quanto occorreva i voti emassi in lingua tedesca, 
ilimostra potersi combinare anche nel seno del par- 
lamento i riguardi di nazionalità, devesi pur consi- 
derare, che, superate già nell'attuale tornata tante 
discussioni di mera formalità, i futuri parlamenti non 
avranno se non da ventilare oggetti di somma im- 
portanza finanziaria e legislativa, che assorbono molto 
tempo, e richiedono gravi studj, durante i quali vi 
sarà tutto l'agio di far volgere in italiano i rapporti 
ed i voti dei comitati, e qualunque pezza d'appog- 
gio che fosse necessaria per procurare ai deputati 
italiani la piena conoscenza degli argomenti. E così 
pure nelle discussioni generali che fossero per suc- 
cedere in varie lingue (ciò che non sarebbe nuovo 
nella storia dei parlamenti in Europa) non manche- 
rebbero mai degl'interpreti intelligenti, pronti a ri- 
muovere ogni ostacolo. Verrà poi presumibilmente 
adoperatala lingua italiana nei lavori preparatori per 
progetti di legge relativi al Regno Lombardo- Veneto, 
fra i quali sarà il più urgente quello dell'interno 
organamento dei comuni e delle singole provincie, 
alle quali si vorrà certamente conservare quella specie 
di autonomia, cui si abituarono fin dai tempi della 
antica repubblica di Venezia, e che in parte godevano 



sotto l'effìmero llegno franco -italico, e sotto il sus- 
seguito governo austriaco. 

L'attuale compartimento provinciale, opera del 
tempo e delle peculiari condizioni delle singole Pro- 
vincie, ha per se l'universale simpatia, e possiedi 1 
il germe di ogni più utile sviluppo, quando non 
degeneri in gretto municipalismo, cui spellerebbe alla 
veneta dieta di porre un valido argine, astenendosi 
però la medesima d'altra parte dalla tendenza a quel 
(Tiitrtilinnio, clic sarebbe male sentito da illustri città, 
da grandiose istituzioni, da doviziosi lerritorj, che tutti 
aspirano a sciogliersi da sovverchia tutela dei peculiari 
loro interessi. 

ftoi riteniamo perciò clic anche nel nuovo ordine 
costituzionale potranno essere conservate con grande 
utilità le congregazioni provinciali, non solo quali 
corpi consulenti de' regi delegati, che nell'esercizio 
delle loro attribuzioni troverebbero un valido appoggio 
nei lumi e nell'esperienza dei primarj possidenti, nelle 
maggiori intelligenze delle singole provincic, ma pure 
quali anelli di congiunzione fra la dieta ed i comuni, 
polendo desse rappresentare in questo riguardo, con 
propria presidenza, quegli organi, che il ministero 
intende di creare nelle altre provincic della monarchia 
col titolo dì grandi comuni. 

Conchiuderemo questa dissertazione col ripetere, 
che sarebbe proficuo, e che dovrebbe senza dubbio 
essere assai gradito allo stesso ministero, che uomini 
eruditi, e perfetti conoscitori del loro paese, si po- 
nessero all'opera per isviluppare fin d'ora questo 
vitale argomento, la cui adattata soluzione influirà 
potentemente sull'avvenire morale e materiale del 
Regno Lombardo-Veneto. 



